
IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO AL CENTRO DELLA VITA NAZIONALE 
NON CREDO che pecchiamo per pre

sunzione se diciamo che il dato 
più significativo del bilancio politico 
del 1973 è stato il passo avanti com* 
piuto nella presa di coscienza e nel 
riconoscimento del carattere centrale 
che la e questione comunista » ha nella 
vita del nostro Paese. L'attenzione ver
so il PCI, il dibattito sulle iniziative 
e le proposte dei comunisti hanno, 
in verità, assunto proporzioni inusita
te, e perfino clamorose. ,. » 

E* chiaro che a muovere e a ren
dere così intenso ed acuto il discorso 
sul PCI sono state ragioni ben pre
cise e stringenti: la parte decisiva 
die i comunisti hanno avuto nella 
sconfitta del tentativo di centrodestra 
del governo Andreotti; il modo e l'im
postazione che hanno caratterizzato il 
recupero del centro sinistra, e soprat
tutto l'attualità e l'incidenza nuova 
della linea e della prospettiva del 
PCI in rapporto ad una situazione 
interna e internazionale che è segna
ta dalla crisi, sempre più grave e 
preoccupante, non solo del tipo di svi
luppo nel nostro Paese, ma delle so
cietà di capitalismo avanzato e del 
sistema dei rapporti internazionali. E' 
l'intuizione o la consapevolezza, più 
o meno chiara e confessata, che per 
uscire da una tale stretta sia neces
saria una politica coraggiosa e seria 
di radicale rinnovamento e di rifor
me. nel campo economico, politico, 
morale, di affermazione rigorosa de
gli interessi e dell'indipendenza na
zionale, e che se si vuole intrapren
dere una tale opera occorre il con
senso e l'impegno delle classi lavora
trici. l'intesa e l'azione ferma di un 
grande schieramento unitario di forze 
democratiche e popolari, è tutto que
sto die ha riproposto con tanta forza 
il problema del rapporto con il PCI. 
Come in altri momenti cruciali della 
storia del nostro Paese il valore e 
la presa dell'indicazione e dell'inizia
tiva del PCI sono dipesi, dunque, in
nanzi tutto da'la loro corrispondenza 
a necessità vitali e a tendenze di fon
do della società italiana. Qui è la 
ragione e il senso di alcuni fatti nuo
vi del '73. positivi seppur limitati e 
spesso contraddetti. Cosi è stato quan
do ci si è mossi per porre su una base 
costituzionalmente corretta il rappor
to tra i partiti, tra la maggioranza 
e l'opDosizione comunista: quando si 
è cominciato a riconoscere non solo la 
presenza e il peso del PCI. ma il suo 
carattere e la sua funzione di grande 
forza politica, nazionale e democrati
ca. senza la quale — come si è scritto 
sul settimanale ufficiale della DC — 
< la democrazia in Italia è impossibi
le » e della quale, anzi — a giudizio 
di tanta parte ormai dell'opinione pub
blica — c'è bisogno per trarci fuori dal
le secche rischiose dell'attuale disse
sto e per dare vigore, prestigio » capa
cità risolutrice al nostro regime de
mocratico. Anche chi. come il Ssn. Fan-
fani. per respingere o per esorcizzare 
in qualche modo la prospettiva, da noi 
indicata, della svolta democratica, del
l'incontro e dell'intesa tra le grandi 
componenti della storia e della società 
italiana ha affermato che con ì comu
nisti ci si può incontrare in momenti 
straordinari, quando in gioco sono que
stioni decisive, ed ha ricordato ad esem
pio la lotta di Liberazione nazionale, 
la conquista della repubblica, la defi
nizione del patto costituzionale, ha fini
to per ammettere, forse involontaria
mente. la portata e il fine della nostra 
proposta politica, che mira a risolvere 
una crisi di fondo e propone un con
fronto e un impegno per le grandi 
cose, per un mutamento reale nell'as
setto. nella scala dei valori, nelle fina
lità della società italiana. 

C'è un secondo, fondamentale ele
mento che occorre tenere presente se 
si vuole intendere il perchè della fidu
cia e dell'interesse crescenti con cui si 
guarda da tante parti al PCI ed è la 
coerenza e la serietà della nostra po
litica. la saldatura nelia nostra politica 
tra continuità e novità. Non a caso, del 
resto, è questo rapporto che si tenta 
di scardinare o di mettere in ombra, 
sia quando le contestazioni, gli attac
chi. le interpretazioni di comodo della 
nostra linea tendono ad insinuare l'idea 

"questione 
comunista 

Come in altri momenti cruciali della storia del Paese il 
problema del rapporto con il PCI si presenta decisivo 
per tutte le forze democratiche: ad esso è legata la vita 

stessa della democrazia, la prospettiva di un 
profondo rinnovamento politico, economico, morale 

di un PCI ormai disposto a rinunciare 
alla battaglia socialista, pronto, come 
si dice, ad « integrarsi » e a puntella
re « il sistema » e il governo, sia quan
do le riserve e i rifiuti vengono giu
stificati • con l'argomento del perma
nente difetto di autenticità e di credi
bilità della nostra strategia d; avan
zata democratica. 

Ma quando noi comunisti ab
biamo affermato, ad esempio, di 
voler condurre, nei confronti dell'at
tuale governo, una opposizione di più 
spiccato segno costruttivo era chiaro che 
riconoscevamo si un dato di novità nel
la situazione, l'esigenza e le possi
bilità più aperte di una battaglia per 
risolvere positivamente i problemi del
le masse e del Paese e per realizzare 
un mutamento più sensibile e netto de
gli indirizzi e della direzione politica, 
ma anche che quella posizione poteva 
mo assumerla, con grande vigore e 
chiarezza, e essa poteva esspre per
suasiva perchè era coerente ad un car-
d'ne della nostra concezione del par
tito e della sua politica Non faceva
mo. in effetti, che ribadire il valore 
di un principio costitutivo del « partito 
nuovo 9 di Togliatti e della sû i stra
tegia di lotta per la democrazia e il 
socialismo: che. cioè, un partito ope
raio e popolare deve e può diventare 
una forza politica di massa ed eserci
tare una influenza reale: deve e può 
contribuire ad affermare la funzione 
di direzione delle classi lavoratrici in 
quanto < fa politica » su tutta l'area 
della realtà, affrontando tutti i pro
blemi della vita nazionale, indicando so
luzioni positive, capaci di raccogliere 
il più ampio consenso, e su di esse 
suscita e organizza il movimento e la 
lotta delle grandi masse. 

I due temi 
principali 

Le nozioni del partito come orga
nizzazione politica di massa e di com
battimento, come t intellettuale collet
tivo > corrispondevano, e corrispondono 
appunto a questa visione della lotta di 
classe e politica. E se una novità biso
gna sottolineare è quella di una sempre 
più matura capacità di elaborazione, di -
proposta e egemonica » da parte dei co
munisti e non solo per ciò che riguarda 
i problemi dell'indirizzo economico, del
le riforme di struttura, di un e nuovo 
modello di sviluppo ». ma per i problemi 
dell'organizzazione del potere, del rinno
vamento dello Stato, delle istituzioni e 
per i grandi temi di riforma intellet
tuale e morale, dalla scuola alla fami
glia. C'è forse da sorprendersi di fronte 
ad un PCI che si propone, ad esempio. 

una democratizzazione delle forze ar
mate, che intende svolgere «con un 
volto patriottico » una politica nei con
fi onti dell'esercito? Ma dell'esercito i 
comunisti si sono ben occupati quando 
di fronte alla rovina in cui ci aveva 
gettato il fascismo si trattò di combat
tere per riscattare l'indipendenza e la 
dignità dell'Italia. Ma l'impronta e il 
fine nazionale del partito e della poli
tica comunista furono ben affermati da 
quando nella lotta di Liberazione il PCI 
fu indubitatamente la forza più antifa
scista e più antihitleriana! Certo è che 
in questa direzione — dell'indicazione 
programmatica puntuale, dell'impegno 
positivo e dell'organizzazione del movi
mento delle masse, della costruzione 
di schieramenti unitari, sul terreno so
ciale e politico — il PCI intende muo
versi e si muoverà, in questo nuovo 
anno, con sempre più acuto senso delle 
proprie responsabilità di classe e na
zionali e ben persuaso, anche per i 
limiti dell'attuale governo che le incer
tezze. i rinvìi, le faticose e non conclu
denti ricerche vengono sottolineando. 
che non si esce dalla crisi se non si 
va ad una svolta democratica. 

Dei tanti temi che il dibattito sulla 
politica del PCI. nella sua attuale for
mulazione e nei suoi fondamenti stori
ci. ha investito, voglio richiamare i due 
che mi sembrano, oggi, di maggior ri
lievo. In primo luogo occorre insistere 
su quella caratterizzazione nazionale 
del partito e della politica comunista 
che fu elemento nuovo e decisivo della 
nostra linea nella resistenza e nella lot
ta di liberazione e per una via demo
cratica al socialismo. L'impegno a fon
do nella guerra. la politica di unità 
antifascista e democratica, la specifi
cazione storica e nazionale della poli
tica delle alleanze, l'assunzione dei va
lori positivi della tradizione, della ci
viltà. della cuUura del nostro Paese. 
avevano in auel momento nella elabo
razione di Togliatti e ' nella < pratica 
politica del PCI un obiettivo essenziale: 
OUPIIO di affermare il diritto e la caDa-
cità delle classi lavoratrici e popolari 
a costruire una democrazia nuova e a 
governare la nazione. 

T rilievi, spesso ricorrenti, nel con
fronti di auella linea, come se si fosse 
trattato di una scelta contingente, di 
opportunità tattica o sul suo presunto 
carattere difensivo, e se si vuole di ac
corta e intell'Vpnte sa'v^n^rdia del mo
vimento operaio e del PCI. in una si
tuazione euroDea e mondiale, quale ve
niva emergendo dalla guerra e dai rap
porti tra le prandi notenze della coa
lizione antinazista, che non avrebbe 
consentito ner l'Italia una inotesi di ti
po socialista, tali rilievi ignorano o tra
scurano. intenzionalmente, che i motivi 
isniratori della nostra politica furono 
altri e ben più profondi. Fu l'unità di 

forze democratiche, creatasi nella Re
sistenza, e che « si estendeva fino a 
comprendere, socialmente, gruppi di 
media borghesia progressiva e, politica
mente. una grande parte del movimen
to cattolico di massa »; furono gli im
pegni unitari per « un programma di 
rnnovamento di tutta la vita del pae
se, ... orientato verso la instaurazione 
di un regime di democrazia politica 
avanzata, riforme profonde di tutto lo 
ordinamento economico e sociale e lo 
avvento alla direzione della società di 
un nuovo blocco di forze progressive » 
(Togliatti). Su queste basi fu impostata 
la nostra politica, la ricerca e la lotta 
per aprirci una via nuova al socialismo. 
Vero è che in quel periodo e in quelli 
successivi il PCI ha avuto ben presen
te. ma è grande merito! il rapporto tra 
dato nazionale e dato internazionale. 
Ma ciò che conta, a questo proposito. 
è che né il regime di occupazione degli 
anni '44-'45 né 11 rovesciamento delle 
alleanze, la « guerra fredda ». la con
trapposizione dei blocchi ci hanno mai 
chiuso in una posizione di attesa o di 
di rinuncia. 

Le forze 
popolari 

< Al contrario: dallo stesso « condiziona
mento » internazionale, cosi come dal 
nostro collegamento e solidarietà con il 
movimento operaio e comunista, abbia
mo derivato l'impulso ad una battaglia, 
che è stata ben consapevole in ogni 
momento dell'interdipendenza tra il ne
cessario processo di sviluppo e di tra
sformazione democratica del nostro Pae
se e il necessario processo di disten
sione, di coesistenza, di affermazione 
dei diritti di libertà e di indipendenza 
dei popoli contro il colonialismo e l'im
perialismo. Gli sviluppi, nuovi e rilevan-

. ti. delle nostre posizioni nel campo del
la politica estera muovono da questa 

' impostazione, e dall'impegno via via più 
netto e preciso di ricerca di una linea 
di avanzata al socialismo per l'Italia e 
per l'occidente europeo. 

H tema focale del dibattito sul co
munisti è stato, tuttavia, quello della 
prospettiva di una svolta democratica 
fondata sulla collaborazione di tutte 
le forze popolari e antifasciste, e in 
particolare del dialogo e dell'incontro 
tra comunisti, socialisti e cattolici. E* 
indubbio che questa politica ha radici 
lontane e profonde, e diventa una 
scelta di indirizzo e di prospettiva dal 
momento in cui il PCI viene affer
mando. nella lotta di Liberazione, che 
una rivoluzione antifascista, la crea
zione di un regime di democrazia aper
ta e progressiva, il rinnovamento del
la società italiana esigono non solo 

I lenJntsmo di Gramsci e fealattì 
T^ON E' CERTO diffìcile scorgere 

come durante il mezzo secolo che 
ci separa ormai dalla morte di Lenin 
la diffusione e l'interpretazione del 
suo pensiero abbiano sempre formato 
un blocco indissolubile con la storia 
del movimento comunista internazio
nale. Troppo violenta è. Infatti, quella 
rottura con tutta la precedente tradi
zione intellettuale che la stessa figura 
di Lenin impersona, perchè la sua 
opera potesse in qualche modo cono
scere le sublimazioni della cultura. 
Nata e sviluppatasi come sforzo tita
nico di aprire la strada alla individua
zione critica delle contraddizioni di 
un'epoca Intera della storia dell'uma
nità — quella segnata dalla transizio
ne verso un modo diverso della produ
zione e del vivere associato — l'opera 
di Lenin ha finito per essere il lin
guaggio in cui si sono espresse, ad 
egual titolo. la forza e la debolezza, 
le vittorie folgoranti come le scon
fìtte più sanguinose del grande movi
mento di emancipazione che a lettere 
di fuoco incise il suo nome sulle pro
prie bandiere. 

Strumento di eccezionale creatività 
nelle mani di grandi personalità poli
tiche che seppero nei propri paesi im
postare il ruolo della classe operaia 
nella fondazione di un nuovo tipo di 
stato, U leninismo è stato simultanea
mente, spesso nel corso di medesime 
esperienze storiche, il tramite mate
riale di formulari Ideolog'ci ripetiti
vi, In cui si espressero le battute d'ar
resto del movimento storico. Ma pro
prio per questo non significa deroga
re alla consapevolezza nostra di essere 
un reparto, e solo un reparto, di un 
ben più vasto fronte di lotta, se vol
gendoci alla storia del leninismo sen
tiamo il bisogno e l'urgenza di iden
tificare con sempre maggior precisione 
I contorni e la fisionomia del «no
stro» Lenin. 

Quando leghiamo strettamente 1 no
mi di Gramsci e di Togliatti, due fi
gure pur tra di loro cosi profonda
mente diverse, non celebriamo solo la 
ricchezza del patrimonio teorico e po
litico della classe operaia Italiana; in
dichiamo anche una visione estrema
mente complessa e articolata del rap
porto tra teoria e movimento rivolu
zionario, che ha trovato nel leninismo 
U luogo della sua genesi e del suo 
•viluppo. Olà nel 1923 Gramsci parla 
<M leninismo come della «scienza po
litica del proletariato». Riprendendo 

Quando ricordiamo l'opera dei due grandi dirigenti non celebriamo solo 
la ricchezza del patrimonio teorico e politico della classe operaia 

italiana; indichiamo anche una visione estremamente complessa e articolata 
del rapporto tra teoria e movimento rivoluzionario, che ha trovato 
nella lezione di Lenin il luogo della sua genesi e del suo sviluppo 

questo tema nei Quaderni egli opera 
una distinzione tra un complesso di 
principi di arte politica — che af
frontano il problema delle forme di 
conduzione e di organizzazione della 
lotta della classe operaia secondo una 
certa analogia con le questioni dell'ar
te militare — e la scienza politica vera 
e propria, parte integrante della « teo
ria generale» del marxismo, in cui si 
compendia il modo in cui il materia
lismo storico funge da scienza della 
storia e della politica, ossia da stru
mento di un'analisi che. per usare una 
discriminante leniniana di immenso 
valore teorico, non si limiti a parlare 
di e irresistibili tendenze storiche». 
ma sappia sempre individuare « la clas
se che gestisce un determinato ordina
mento economico creando forme di 
resistenza da parte di altre classi ». 

D valore dt questa distinzione con
siste proprio nella energica sottolinea
tura della necessità di mantenere sem
pre connessi questi due livelli nel cor
so della pratica politica. Lenin, scrive 
Gramsci ancora nel "25. «ci ha inse
gnato che nella guerra degli eserciti 
non può raggiungersi il fine strategi
co, che è la distruzione del nemico e 
l'occupazione del suo territorio, senza 
aver prima raggiunto una serie di obiet
tivi tattici tendenti a disgregare il 
nemico prima di affrontarlo in campa 
Tutto 11 periodo prerivoluzionario si 
presenta come un'attività prevalente
mente tattica, rivolta ad acquistare 
nuovi alleati al proletariato, a disgre
gare l'apparato organizzativo di offe
sa e di difesa del nemico, a rilevare 
e ad esaurire le sue riserve». 

ET noto che l'assimilazione dell'arte 
politica leniniana è stata tutt'altro che 
indolore per il Partito comunista ita
liano. «Separatevi da Turati e poi fa
te l'alleanza con lui» — questa l'indi
cazione lanciata dal capo della rivolu

zione russa nell'imminenza del con
gresso di Livorno, in cui era espresso 
in modo lapidario il senso dell'azione 
futura del nuovo partito. Ma la com
prensione di queste semplici parole 
doveva essere il risultato di una vera 
e propria rivoluzione intellettuale. 

In uno scritto pubblicato su « Rina
scita» nel maggio I960 Togliatti indi
cava neW Estremismo l'opera di Le
nin che più aveva contribuito all'edu
cazione politica de] nuovo gruppo diri
gente. In queste pagine Lenin indicava 
alla classe operaia il duplice compito 
di «rendersi padrona di Uitte le for
me e di tutti i lati dell'attività socia
le» e insieme di «essere pronta alla 
sostituzione più rapida e inattesa di 
una forma con l'altra». Lo scopo è 
quello di visualizzare la profondità e 
l'estensione del campo di manovra 
nello scontro con un avversario dotato 
di una superiorità materiale. L'arte 
del compromessi, la capacità di com
binare il ripiegamento ordinato con 
l'offensiva più rapida, l'abilità di sfrut
tare tutti i terreni di battaglia offerti 
o imposti dall'avversario, costituiscono 
altrettanti momenti costitutivi di que
sta concezione dell'arte politica che la 
classe operala italiana ha assimilato 
alla dura scuola del fascismo prima, 
nel corso della guerra di liberazione 
poi. Del resto credo si debba aggiun
gere che di questo aspetto del lenini
smo Io stesso Stalin fu interprete ge
niale non solo e non tanto come guida 
del movimento comunista, ma anche 
e soprattutto come capo dello stato so
vietico nel periodo in cui più gravida 
di pericoli fu la ricerca di una sua 
collocazione intemazionale. 

In uno scritto del 1923. che viene 
oggi riconosciuto come li primo ab
bozzo del Principi del leninismo, e 
quindi di tutta la successiva versione 
staliniana dell'opera di Lenin, 1* tipi* 

elzzazione della esperienza bolscevica 
era perseguita nel quadro di una vi
sione della politica come vera e pro
pria arte, paragonabile a quella mi
litare. Una volta assunta come data 
l'esistenza di una « volontà colletti
va», il problema era quello di dotar
la di una capacità politica strategica 
e tattica che ne rendesse il cammino 
più breve e spedito. Ma proprio da 
questa scissione del momento sogget
tivo dall'analisi delle sue specifiche 
determinazioni oggettive, da questa se
parazione dell'arte dalla scienza poli
tica tutto il pensiero di Lenin doveva 
uscire internamente squilibrato; qui 
era l'origine della sua stessa ridu
zione catechistica, come degli errori 
stessi di valutazione politica commes
si dal movimento nell'età staliniana. 

Abbiamo affermato spesso la insosti
tuibilità della analisi determinata del
la situazione determinata. Porse non 
sempre, con altrettanta precisione, in
sistiamo (anche nelle polemiche cultu
rali e politiche contro la tendenza a 
dare Immagini semplificate e quindi 
false della situazione politica) sulla 
complessità degli strumenti teorici ne
cessari al perseguimento di questo ob
biettivo. In effetti questa concretezza, 
questa specificità — incessantemente 
riproposta da Togliatti come tratto 
peculiare dell'analisi marxista e leni
nista — è tutt'altro che immediata
mente visibile, non si offre «sponta
neamente» alla superficie del feno-
meni; se non nella misura In cui alla 
nozione ambigua di «storia», cosi co
me è fortemente penetrata nella cul
tura europea con le diverse forme di 
storicismo idealistico, si sostituisca 
quella di rapporti sociali di produzione. 

La specificità è, In questo caso, 11 
risultato di un lungo giro di orizzonte. 
Quando nella sua lettura materiali
stica di Hegel Lenin afferma che la 

verità è sempre concreta vuole ap
punto significare che la oggettività 
della conoscenza è il risultato di un 
processo, che viene via via liberan
dosi sia della immediatezza che della 
unilateralità. «La conoscenza dell'uo
mo non è una linea retta, ma una cur
va che si approssima Indefinitamente 
a una serie di circoli, a una spirale. 
Ogni seg:imento, ogni frammento, ogni 
tratto di questa curva può essere uni
lateralmente trasformato in una linea 
retta a sé». 

E" questa la prospettiva (assai di
stante da quella dello storicismo vol
gare) in cui la specificità, come essen 
za della conoscenza dialettica, può es
sere definita « il rispecchiamento del 
la orini lateralità del processo mate
riale», o ancora «l'insieme di tutti 
gli aspetti del fenomeno, della realtà 
e le loro reciproche relazioni ». 

Non si trattava per Lenin di definì 
zioni dottrinarie o meramente esege 
tiene. Le più compiute e articolate 
esposizioni del suo metodo dialettico 
si trovano inframmezzate negli scritti 
e negli interventi che egli dedica ai 
momenti più difficili della vita inter
na del nuovo stato sovietico, quando 
la scelta politica, la Individuazione del 
giusto anello della catena, si conflgu 
ra come la resultante specifica di tut
ta una formazione economico-sociale, 
quale scaturisce dalla coesistenza e 
dalla sovrammlsslone di modi diversi 
di produzione. 

Quanto più drammatica è la situa
zione, tinto più esplicito deve farsi il 
nesso tra l'arte e la scienza politica. 
Anche per Gramsci la dialettica (che 
egli definisce «sostanza midollare del
la storiografia e della scienza politica ») 
si colloca In uno spazio che è ugual
mente distante sia dalla filologia, in
tesa come «metodo dell'erudizione nel

l'accertamento dei fatti particolari», 
che dallo schematismo sociologico volto 
a identificare alcune leggi di tenden
za. Queste due operazioni culturali, 
entrambe per diversi aspetti utili, ca
dono in egual misura al di fuori del 
marxismo. L'obbiettivo principale di 
questa scienza della storia e della po
litica è quello di cogliere l'unità di 
economia e politica. 

Il suo presupposto teorico, la capa
cità di sottrarsi a quegli steccati ele
vati dalla cultura capitalistica all'in
terno del sapere, che trasformano sem
pre ogni segmento della curva della 
nostra conoscenza In una linea retta. 
In altri termini una visione del marxi
smo che non si pone già come super-
scienza, ma che intende realizzarsi e 
concretamente vivere nell'uso critico 
di tutte le scienze. 

Da questo uso del marxismo dipen
de la stessa possibilità di non appiat
tire nella propaganda il principio del
l'egemonia. della direzione politica del
la classe operaia. ET la stessa esperien
za del nostro paese che ci dice come 
Io sviluppo delle forze produttive in 
regime capitalistico possa accompa
gnarsi ad una proliferazione di strati 
sociali differenziati, la cui stessa for
ma di subordinazione economica e po
litica si esprime nella potenziale con
flittualità del loro reciproci interessi 
economici più immediati. E" l'esperien
za di questi ultimi anni che ci dice 
come In una situazione di questo tipo 
il grado di organizzazione e di com
battività della classe operaia possa 
avere, paradossalmente, come contro
partita, il pericolo del suo Isolamento 
sociale e politico. Ma quando l'affer
mazione della direzione politica della 
classe operaia coincide con la lotta 
per la difesa e la supremazia del la
voro produttivo contro il lavoro im
produttivo, il suo irriducibile antago
nismo al profitto capitalistico rivela 
in modo sempre più manifesto la sua 
significatività storica, nello stesso mo
mento in cui si complica la individua
zione delle forme della sua espressi
vità politica. Proprio ne) vivo dì que
sta contraddizione, che accompagna 
con un crescendo tutte le grandi lotte 
sociali del nostro secolo, il pensiero 
e l'opera di Lenin continuano a vivere 
al di là di ogni possibile stereotipo. 

Leonardo Paggi 

una politica di alleanze della elasse 
' operaia sul terreno sociale, ma hanno 
bisogno di una alleanza politica, che 
deve e può trovare il suo fondamento 
non solo nell'unità dei partiti ' della 
classe operaia, ma anche nell'intesa 

, con l'altro movimento popolare e di 
massa, quello di ispirazione cattolica. 
Il documento forse più probante di un 
orientamento, che ha le sue premesse 
nella riflessione di Gramsci e di To
gliatti sulla sconfitta nel primo dopo
guerra del movimento operaio, nei 
mutamenti che il fascismo, la sua po
litica di oppressione e di rovina ha 
determinato anche nelle masse cat
toliche, e soprattutto nell'esperienza 
unitaria della resistenza, è in quella 
lettera di Togliatti del - 9 dicembre 
1944, che è stata ora pubblicata nel 
volume di Longo sui centri dirigenti 
del PCI. Ciò che colpisce è che nel 
momento stesso in cui Togliatti scrive 
che è forse da porre la questione di 
una più stretta unità dei socialisti 
e dei comunisti. « la creazione del 
partito unico della classe operala ». 
aggiunge che occorre pensare nello 
stesso tempo ad una intesa, ad un 
patto politico ' particolare con i catto
lici, con la DC. per costruire un nuovo 
regime democratico. 

Non mi propongo qui di condurre 
una qualche analisi storica, ma solo 
di segnare quella che era la novità 
essenziale della « via italiana » e del 
« partito nuovo »: il rapporto organico 
tra democrazia e socialismo, l'affer
mazione della pluralità delle forze po
litiche che potevano e dovevano co
struire " in Italia una società nuova. 
l'idea del blocco, sociale-politico. di 
forze progressive. E per ciò che ri; 
guarda la componente cattolica, mi 
importa fare due considerazioni. In 
primo luogo, bisogna dire che anche 
nel momento della collaborazione nel 
governo con la DC, anche nella fase 
costituente la ricerca delle intese, del
le soluzioni unitarie fu sempre con
dotta dai comunisti attraverso il con
fronto aperto delle posizioni, con 
l'esercizio della critica ed anche con 
lo scontro politico. Voglio ricordare 
— come esempio di una linea e di 
un metodo — proprio il dibattito sul
l'articolo 7 della Costituzione quando 
la nostra scelta, rivolta, ed a ragione. 
a liberare il campo della lotta di clas
se e politica dall'argomento o dal pre
testo della libertà religiosa e della li
bertà della Chiesa, fu compiuta at
traverso una polemica e una critica 
dura proprio nei confronti della DC. 
per la sua incapacità in quella occa
sione rilevante ad essere forza auto
noma. rappresentante della nazione nei 
confronti del Vaticano. > 

In secondo luogo, occorre dire che 
anche nel periodo più aspro — quello 
delle scomuniche e delle crociate di 
tipo confessionale, del tentativo di cle-
ricalizzazione dello Stato, della preva
lenza di tendenze e forze conservatrici 
ed oscurantiste nel mondo cattolico e 
nella DC — quando a noi comunisti 
soprattutto toccò ingaggiare e condur
re la lotta per la difesa e l'afferma
zione dei valori della laicità e del
l'indipendenza dello Slato, del carat
tere pubblico della scuola, della li
bertà della cultura, ebbene anche al
lora noi non smentimmo la nostra im
postazione. non ci lasciammo trasci
nare nella disputa e nel conflitto sulla 
religione, non rinunciammo a cercare 
il rapporto e l'intesa con i lavoratori, 
con i democratici di fede cattolica non 
solo sui problemi economico-sociali, ma 
su quelle stesse esigenze di libertà 
civile, di progresso e rinnovamento 
del costume morale, dei rapporti uma
ni. della cultura e dell'arte che veni
vano contestate o offese e che ì catto 
liei con noi avevano pur affermato 
nella Costituzione. . , 

Anche per questo, io credo, il PCI 
è potuto uscire più forte dallo scon 
tro degli anni del centrismo e ha no 
tuto dare, dal momento della crisi del 
l'era costantiniana, un respiro e un 
impulso nuovo all'idea del dialogo e 
del rapporto con il mondo e il movi
mento cattolico. Tutto ciò deve essere 
ribadito di fronte ad una prova, sem
pre più probabile, come quella del re
ferendum. Noi non abbiamo avuto dub
bi. e lo abbiamo detto dal primo mo
mento. che quell'iniziativa, ben al di 
là dell'attacco ad una conquista di li
bertà. mirava ed offriva, comunque. 
l'occasione ad un tentativo politico 
di spostamento a destra, di coagulo 
clerico-fascista, di divisione tra le mas
se popolari, e di pressione sulla DC. 
sul movimento cattolico per la ripresa 
e la rivincita di posizioni integraliste 
e conservatrici, per impedire le possi 
bilità di un'intesa, di una azione comu 
ne tra le componenti politiche e ideali 
decisive in Italia per il progresso e il 
rinnovamento democratico. 

Per questo abbiamo cercato e non 
esiteremo fino all'ultimo a dare il no 
stro contributo per evitare il referen
dum. Per questo, se ci sarà, lo affron
teremo con la forza che ci viene dalla 
prova di responsabilità nazionale, di 
coerenza e ragionevolezza che in tutta 
questa vicenda abbiamo dato, e con 
la volontà e l'impegno di vincerlo, aven
do ben chiaro che la nostra politica di 
svolta democratica, di incontro con i 
cattolici passa anche attraverso mo
menti di latta aperta e di scontro- In 
questa battaglia, che combatteremo 
perché sia chiaro e certo che un valore 
morale e un bene sociale come quello 
dell'unità della famiglia, che ci sta a 
cuore, non si difende impedendo che 
siano sciolti i matrimoni falliti e ne
gando il rimedio del divorzio ad una 
minoranza per quanto esigua -possa 
essere, ma con una politica di progres
so sociale, di tutela del lavoro e della 
eguaglianza della donna, con norme 
nuove e moderne sul diritto di fami
glia: in questa battaglia che combat
teremo per difendere una legge dello 
Stato, l'indipendenza e la sovranità del
lo Stato, noi ci rivolgeremo più che 
mai a quanti nel mondo cattolico, nel
la stessa DC avvertono quanto sia 
anacronistica insostenibile la ' trincea 
dell'indissolubilità per tutti e per coa
zione di legge, e quanto questa azione 
di diversione e di retroguardia del re
ferendum rischi di pesare sulle esigen
ze sempre più imperiose di progresso 
democratico e di unità. 

Se il 1974 — come qualcuno ha det
to — sarà l'anno del referendum, noi 
comunisti ci proponiamo, anche attra
verso questa prova, ma non solo con 
questa lotta di portare più avanti tra 
gli italiani la persuasione che ha fatto 
tanto cammino nel "73: che per uscire 
dalla crisi, per l'opera di rinnovamento 
che è necessaria non v* è altra via che 
quella indicata dal PCI. 

Alessandro Natta 
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